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Mons. Romero nella tragedia del Salvador 
E adesso Duarte cerca 
di incolpare la destra 

Ha attribuito agli «estremisti» l'assassinio dei giornalisti olan
desi - Drammatica omelia del primate sul futuro del paese 

SAN SALVADOR — Le testi
monianze si susseguono 
schiaccianti sul fatto che la 
morte del quattro giornalisti 
olandesi non è avvenuta du
rante 1 combattimenti tra 1* 
esercito regolare della Giun
ta e le forze del Fronte, ma è 
da imputare agli armati del 
regime. Un giornalista, an
che lui olandese, giunto a 
Città del Messico, ha affer
mato di aver lasciato il Sal
vador In seguito a minacce e 
ha riferito che una «fonte at
tendibile», vicina ad alti fun
zionari del governo Duarte, 
gli ha confessato che Koos 
Koster, uno del quattro gior
nalisti assassinati, era stato 
duramente criticato da espo
nenti della giunta per aver 
girato un film, «El Salvador, 
rivoluzione o morte», che è 
stato usato come propagan
da contro il governo Duarte-
milltari. Lo stesso Napoleon 
Duarte, d'altra parte, ha In
direttamente confermato 
che i quattro sono stati uccisi 
per aver denunciato le vio
lenze fasciste. Senza citarli 
espressamente ha affermato 

infatti che «l'estrema destra» 
è responsabile delle minacce 
di morte e delle violenze con
tro giornalisti nel Salvador. 

Parlando ai fedeli durante 
la omelia di domenica scorsa 
anche monsignor Arturo Rl-
vera y Damas si è riferito al 
drammatico episodio. «Dob
biamo condannare e piange
re la morte violenta del quat
tro giornalisti» ha detto fra 
l'altro: «Ritengo» — ha ag
giunto — «che questo episo
dio richieda una inchiesta 
più approfondita». Rivera y 
Damas si è nuovamente sof
fermato sul prossimo appun
tamento delle elezioni, affer
mando di avere seri dubbi 
sul loro risultati data l'atmo
sfera di violenza che si respi
ra nel paese e della lunga 
storia di frodi elettorali che 
ha il Salvador. Rivera y Da
mas si è inoltre interrogato 
sul dopo elezioni. «Ci sarà ve
ramente una costituzione 
con sufficiente potere?» si è 
chiesto. E ancora: «La nazio
ne tornerà veramente ad es
sere una nazione di diritto?». 
Ed ecco la risposta: «Non vo

gliamo essere pessimisti ma 
dobbiamo porci queste do
mande». 

Sul dopo elezioni ha parla
to anche la senatrice ameri
cana Nancy Kassebaum, ca
po di una delegazione di os
servatori degli Stati Uniti al
le elezioni del 28 marzo. Par
lando privatamente con un 
giornalista della «.Associated. 
Press» la Kassebaum ha det
to che una solida vittoria del 
democristiano Duarte po
trebbe portare a negoziati 
tra la Giunta e l'opposizione 
di sinistra. La Kassebaum 
ha inoltre affermato di non 
credere che 1 guerriglieri sia
no dei «burattini» diretti e 
controllati dal Nicaragua e 
da Cuba. La senatrice ameri
cana ha aggiunto di non cre
dere ad una soluzione rapida 
della crisi del Salvador. 

Sul tema elezioni si segna
la una dichiarazione del se
gretario esecutivo del Fronte 
democratico e rivoluziona
rio, Guillermo Ungo, il quale 
ha detto, tra l'altro, che i 
guerriglieri di sinistra non 
tenteranno azioni particolari 
per impedirle. 

In Guatemala oltre 50 
i morti delle ultime ore 

CITTÀ DEL GUATEMALA — Sarebbero oltre 
50 le vìttime della violenza politica in Guatemala 
nelle ultime ore: nella provincia occidentale di 
Chimatelnango sono stati scoperti ì corpi, segna
ti dalla tortura, di tredici persone. Gli abiti rinve
nuti sul luogo del fatto fanno ritenere probabile 
la presenza di numerose altre vittime. 

Contemporaneamente, le forze di sicurezza 
hanno trovato nella provincia di Suchitepeqez i 
corpi di altri sei uomini torturati e uccisi. 

Secondo le autorità guatemalteche, inoltre, 27 
persone sono state recentemente assassinate in 
diverse zone del paese. 

Le forze della guerriglia hanno occupato un 
centro delia provincia di Peten, incendiando due 

automezzi dell'esercito e dandosi successivamen
te alla fuga. 

Secondo fonti dell'ambasciata USA. d'altra 
parte, «guerriglieri di sinistra» guatemaìtechi a-
vrebbero assassinato sabato scorso a colpi d'arma 
da fuoco, nella sua azienda agrìcola di San Cri-
stobal Verapaz, nel Guatemala settentrionale, un 
cittadino americano. 

Il gruppo dei guerriglieri sarebbe stato poi in
tercettato da un elicottero dell'esercito, che ha 
aperto il fuoco contro di loro: non si sa se i guerri
glieri siano stati uccisi o siano riusciti a fuggire. 

Si è inoltre appreso che, 6empre sabato, uomi
ni armati hanno assassinato il calciatore, molto 
noto in Guatemala, Carlos Humberto Estrada 
Perez, di 23 anni. 

ROMA — Una «lettera aperta» 
sul Salvador è stata inviata al _ 
presidente del Consiglio Spa
dolini da un gruppo di sinda- , 
calisti, intellettuali ed espo
nenti del mondo politico. 

Nella lettera ì cento firma
tari chiedono a Spadolini «di 
adoperarsi subito affinché il 
governo individui le forme op
portune perché possa essere 
intrapresa la ricerca di una so
luzione politica nel Salvador 
che metta fine allo stato di 
guerra, alla repressione indi
scriminata, all'attività delle 
squadre della morte e conduca 
all'avvio immediato di tratta-

A Spadolini 
una lettera 
aperta con 
cento firme 

Uve, alla presenza di osserva
tori internazionali, tra le parti 
in lotta». 

La lettera termina con la ri
chiesta del ritiro dell'amba
sciatore italiano a San Salva
dor, il che — a parere dei fir
matari — «sarebbe un passo 

opportuno estremamente si
gnificativo». 
; Tra coloro che hanno firma
to l'appello, ci sono Leonardo , 
Sciascia, Dom Franzoni, E* 
duardo Sanguìneti, Michele 
Achilli, Franco Bassanini, An
tonello Trombadori, Adelaide 
Aglietta, Emma Bonino, Ne* 
voi Querci, Napoleone Cola-
Janni (parlamentari); Pio Gal
li, Franco Bentivogli, Silvano 
Veronese, Valeriano Giorgi, 
Rino Caviglloli, Nella Marcel
lino, Gianni Celata (sindacali
sti), Claudio Truffi (vice presi
dente INPS). 

•Avete appena ascoltato nel 
Vangelo di Cristo che non si 
deve amare tanto se stessi, non 
sì devono evitare i rischi della 
vita che la storia esige da noi e 
che colui il quale voglia appar-
tarsi dal pericolo perderà la vi-
ta. Al contrario, chi per amore 
di Cristo si consegnerà al servi
zio dei molli, questi vivrà come 
il chicco di grano che muore, 
ma muore solo in apparenza. 
Se non morisse, resterebbe so
lo. Disfacendosi e soltanto di- . 
sfacendosi, si produce il raccol
to... Che questo corpo immola
to e questa carne sacrificata 
per gli uomini stimolino anche 
noi a dare il nostro corpo e il 
nostro sangue alle sofferenze e 
al dolore, come Cristo, non per 
noi ma per dare concetti di giu
stizia e di pace al nostro popo
lo...: 

Sono le 18,30 del 24 marzo 
1980, a San Salvador. Nella 
cappella dell'ospedale della 
Divina Providencia, rifugio dei 
cancerosi incurabili, dove ha 
scelto di vivere, monsignor O-
scar Arnulfo Romero ha appe
na pronunciato queste parole, 
le ultime di una breve omelia in 
ricordo di una signora che è 
stata attiva nel movimento de
mocratico cattolico, e si appre
sta all'offerta del pane e del vi
no. È a questo punto che nel 
piccolo locale affollato da un 
centinaio di fedeli risuona un . 
colpo di fucile. Uno solo, preci
so e mortale. Il sicario, membro 
di una -squadra della morte 
di quattro uomini, si dilegua. Il 
prelaio spira pochi minuti do
po, a bordo dell'ambulanza che 
corre verso la Policlinica. 

Nei pochi attimi che separa
no l'immagine del chicco di 
grano dalla frase conclusiva, 
Romero aveva forse potuto 
scorgere i suoi assassini, confu
si tra la folla, era forse consa- -
pevole, come è stato scritto, di 
•evocare la propria morte e il 
senso di essa: Certo, su questo 
esito più che probabile aveva 
avuto occasione di riflettere, 
soprattutto dopo le esplicite 
minacce che gli erano state ri
volte e dopo che un mese prima 
nella Basilica in cui aveva ap
pena celebrato la messa era 
stato rinvenuto un ordigno a 
tempo, fortuitamente inesplo
so. 

Avrebbe compiuto tra non 
molto sessantàtre anni' fera 
nato il 15 gosto del '17 a Ciu-
dad Barrios, un villaggio del di
partimento di San Miguel) e a-
veva lasciato la sua diocesi di 
Santiago de Maria, nel nord . 
dei paese, per l'arcidiocesi del-

' la capitale net febbraio del '77, 
due giorni dopo la fraudolenta , 
elezione del dittatore suo omo
nimo. Le forze conservatrici, 
che consideravano il candidato 
più probabile; monsignor Rive
ra y Damas, un pericoloso sov
versivo e Rivero stesso come un 
moderato, incline per indole al 
•compromesso con i potenti-, 
avevano salutato la sua nomi
na come un loro successo e ne . 
avevano approfittato per sca
tenare una nuova ondata re
pressiva contro i contadini e 
contro la stessa 'chiesa dei po
veri-. 

Ma in luglio il nuovo ardue-

Perché hanno 
ucciso «la voce 
di coloro che 

non hanno voce» 
scovo disertò dimostrativa
mente la cerimonia di insedia
mento del nuovo despota. E al 
discorso inaugurale di costui 
contrappose una lettera pasto
rale, la seconda del suo manda
to, nella quale Ignacio Martin-
Baro, della cattolica Universi
tà centro-americana, identifi
ca il segno di una vera e pro
pria 'conversione-. Monsignor 
Romero ha riflettuto a fondo 
sul dramma nazionale. Ha vi
sto 'il risveglio di un popolo co
me comunità di fede e, pertan
to, come comunità di vita, 
chiamata ad assumere la pro
pria storia in un processo di 
salvamento che deve comincia
re con la sua propria liberazio
ne-. Una terza e una quarta 
pastorale, nel '78 e nel '79, fan
no i conti con nuovi e corposi 
svituppi dello stesso dramma: 
la nascita di nuove organizza
zioni popolari, il processo di u-
nificazione tra queste e le al
tre, il passaggio delle forze di 
sicurezza a una fase di vero e 
proprio sterminio. Se è vero 

che la Chiesa non può identifi
carsi con quelle organizzazio
ni, è vero anche che esse sono 
•un canale necessario, nella 
storia concreta del Salvador, 
per la costruzione del Regno di 
Dio-; è tempo di distinguere 
tra la violenza degli oppressori 
e una violenza che può essere 
legittima difesa. 

Quando, nell'ottobre del '79, 
il dittatore è spazzato via da 
un golpe militare incruento 
quanto eterogeneo, monsignor 
Romero è ormai fedele a uno 
straordinario appuntamento 
di massa, che si ripete, una do
menica dopo l'altra, nella Cat
tedrale: il tempo delle omelie, 
momento di verità nella prati
ca quotidiana della menzogna 
e, pertanto, punto di riferi
mento obbligato anche per gli 
osservatori diplomatici e per 
gli inviati della stampa inter
nazionale. Da testimone, è di
ventato appassionato protago
nista, -voce di coloro che non 
hanno voce-. Non c'è più biso
gno di fare il suo nome: la gente 
dice semplicemente «monse-
nor». 

La manifestazione 
dei duecentomila 

Una registrazione ci resti
tuisce, mentre scriviamo, il 
clima irripetibile di quegli in
contri. Il rito è diventato par
te della resistenza popolare 
all'oppressione di sempre. 
Comincia con una rassegna 
minuziosa di sopraffazioni e 
di crimini, dei quali uomini 
comuni sono stati vittime nel 
corso della settimana. Segue 
un commento breve, misura
to, nel quale lo sforzo di co
gliere la complessità dello 
scontro nulla toglie alla chia
rezza e alla fermezza^ della 
condanna. Si conclude córte-
sortazioni che sono anche in
dicazioni politiche. Dall'altra 
parte, un silenzio teso, il 
pianto dei bambini, gli ap
plausi forti, liberatori, politi
camente eloquenti, che sotto
lineano questa o quella presa 
di posizione. 

E la domenica successiva 
alla manifestazione popolare 
del 22 gennaio I960, la -ma
nifestazione dei duecentomi
la^, organizzata per celebrare 
i patti di unità tra sette orga

nizzazioni popolari e la na
scita di una Coordinadora re-
volucionarìa de masas. La pri
ma giunta ha ceduto il posto 

' alla seconda, composta di mi
litari e di democristiani. Le 
riforme sono insabbiate. L'ul
tima anomalia'— il fatto che 
da diverse settimane non vi 
siano stati più massacri — 
viene eliminata quello stesso 
giorno con una feroce spara
toria di franchi tiratori e 
guardie presidenziali, appo
stati sui tetti, che lascia sul 
selciato trenta morti e più di 

' centocinquanta feriti. \ .* '•*"." 
L'omelia di monsignor Ro-

:" mero, pronunciata in un tem
pio gremito, esponei risultati 
di un'inchiesta che egli stesso 
ha promosso: la responsabili^ 
tà della strage ricade per in
tero sulla destra; una destra 
più che'mai 'recalcitrante» 
dinanzi all'esigenza di 'rifor
me strutturali audaci, giuste, 
urgenti e radicali» e alla qua
le si è contrapposta -una 
grande prova di maturità e di 
buonsenso del settore orga

nizzato del popolo: Metodi 
così barbari non fermeranno 
la lotta. 'Il grido di liberazio
ne di questo popolo — procla
ma l'arcivescovo — è un cla
more che sale fino a Dio e che 
ormai niente e nessuno po
tranno trattenere: Risuona 
nella predica anche la spe
ranza che la via di un pro
gresso senza lutti resti per-

, corribile: potrebbe esserlo for
se ancora se la giunta si mo
strasse capace di controllare i 
corpi repressivi e se sulla 
sponda opposta, quella della 
guerriglia, prevalesse la con
sapevolezza che *fare la rivo
luzione è anche riflettere*. 

Ma il 18 febbraio successivo 
l'arcivescovo prende pubbli- , 
camente atto del fatto che 'il 
vero governo sono i corpi re
pressivi» e che la giunta e la 
democrazia cristiana sono ri
dotti a una copertura inter-

" nazionale. Romero ha scritto 
al presidente Carter per chie
dergli di non dare, con la ri
presa dell'aiuto militare, un 
contributo a questa degene
razione e di impegnarsi con
cretamente nella difesa • dei 
diritti umani fondamentali. 
La giunta e il governo conti
nuano a sgretolarsi (il demo
cristiano Hector Dada Hirezi 
si è dimesso, al pari di diversi 
ministri, e il suo posto è stato 
occupato da Duarte) e la , 
macchina del crimine ha ri
trovato il suo ritmo. All'ulti
ma omelia domenicale, cui, 
assistono personalità eccle
siastiche e civili degli Stati 
Uniti, monsignor Romero 
lancia un appello agli stessi 
militari impegnati nella- re
pressione: ricordino il coman
damento di 'non uccidere», 
ricordino che 'nessun soldato 
è obbligato a obbedire a ordini 
che contrastano con la legge 
di Dio»; in nessun caso, la 
Chiesa può Testare silenzio
sa di fronte a tanto abomi
nio: •••+:':• 

Per le forze che Romero ha 
sfidato, la misura è colma. V 
indomani stesso i sicari colpi
scono. I funerali il 30 marzo, 

. saranno l'occasione per un 
nuovo massacro. Contro una 
moltitudine di centocinquan
tamila persone che, dinanzi 
all'ingresso della cattedrale, 
rilancia il grido «Monseflor 

. del pueblo!», mentre il cardi
nale messicano Corrigio, rap-

; presentante del papa, pro-
; nuncia l'orazione funebre, gli 
, uomini delle 'squadre della 

morte» annidati sui tetti e' 
' nel Palazzo presidenziale 

lanciano bombe * e sparano 
raffiche di mitra seminando 
il panico e troncando a mezzo 
la cerimonia. 'La giornata — 
scrive Ignacio Martin-Baro 
— si chiuse con oltre trenta 
morti, innumerevoli feriti e V 
ignominia morale più profon
da del governo salvadoregno 
davanti agli occhi del mondo 
intero*. 

Ennio Polito 

Dai soldati israeliani 

Ucciso un altro 
palestinese 

in Cisgiordania 
Lo sciopero continua malgrado lo stato 
d'assedio - Mozione di sfiducia a Begin 

TEL AVIV — Un altro palestinese è stato ucciso dalle truppe 
israeliane nella Cisgiordania, dove continua lo sciopero gene
rale contro l'occupazione. È accaduto al campo profughi di 
Delr Amar, presso Ramallah, quando 1 soldati hanno aperto 
il fuoco contro i manifestanti sparando — sostiene l'autorità 
militare — «all'altezza delle gambe». Un giovane è rimasto 
ucciso sul colpo, altri tre sono stati feriti. Sabato il 17enne 
Ibrahim Ali Darwish era stato ucciso a El Bireh dai soldati 1 
quali — sempre secondo le fonti ufficiali — hanno «sparato in 
aria». Nella stessa località numerosi sono 1 feriti gravi, fra cui 
due sorelline, Fatma e Aisha Barghouti. Infine nei pressi del 
villaggio di Sawiaa, non lontano da Ramallah, il 18enne Mu-
hammad Abdullah Yussuf è stato trovato morto, con un col
po d'arma da fuoco alla testa. Secondo quanto hanno dichia
rato gli abitanti del villaggio, è stato ucciso durante uno 
scontro fra giovani palestinesi ed estremisti Israeliani del 
famigerato gruppo Gusti Emunim, autore di insediamenti 
selvaggi e violenze contro la popolazione cisgiordana. 

Sulla Cisgiordania è calata la cappa di ferro dello stato 
d'assedio, (che continua anche sul Golan siriano occupato, 
dove lo sciopero generale dura da più di 40 giorni), ma le 
manifestazioni continuano; anche ieri a Ramallah, Nablus, 
El Bireh e altrove sono stati creati blocchi con copertoni 
incendiati e sono state innalzate bandiere palestinesi, sfidan
do le truppe di occupazione. 

Il gruppo parlamentare del Fronte democratico per la pace 
e l'eguaglianza (diretto dai comunisti) ha presentato una mo
zione di sfiducia al governo Begin, con la quale si condanna
no i «brutali metodi colonialisti» impiegati per imporre alla 
popolazione palestinese di Cisgiordania una «annessione di 
fatto». La mozione dovrebbe essere discussa dal parlamento 
(e forse votata) nella giornata di oggi. 

£ durata oltre due giorni 

Battaglia fra sciiti 
e filo-irakeni nel 

Libano meridionale 
BEIRUT — Tredici morti e una ventina di feriti sono il bilan
cio di una ennesima battaglia nel sud Libano fra miliziani 
sciiti del movimento «Amai» e guerriglieri del Baas filo-irake
no, che già più volte si sono scontrati in modo sanguinoso 
prolungando sul suolo libanese la guerra che oppone le trup
pe di Baghdad a quelle di Teheran sulle rive dello Shatt-el-
Arab e nel Kuzistan. Gli scontri sono avvenuti proprio men
tre sul fronte irano-irakeno si è avuta una massiccia ripresa 
dei combattimenti: ieri radio Teheran ha annunciato che è 
stata lanciata una «grande controffensiva* e che le truppe di 
Baghdad sono statérespinte in più punti. 

-- • La battaglia nel sud del Libano ha coinvolto almeno sette 
villaggi, oltre alla cittadina di Nabatiyeh che è il quarUer 
generale dei guerriglieri palestinesi nella zona. Si è fatto lar
go impiego di lanciarazzi, mitragliatrici e artiglieria. Opposte 
le versioni sull'inizio degli scontri: secondo i guerriglieri del 
Baas tutto è iniziato con un incidente ad un posto di blocco di 
«Amai», secondo gli sciiti è stato un «franco-tiratore» filo
irakeno a sparare sulla folla dal minareto di una moschea. 
Dopo oltre 48 ore di scontri, sabato e domenica, è stato con
cordato a Beirut un cessate il fuoco. 

Ma ieri mattina si è verificato nella capitale un episodio 
che potrebbe riaccendere le polveri: il terzo segretario dell* 
ambasciata irakena, Ali Hajem Sultan, è stato assassinato da 
alcuni uomini armati mentre usciva dalla sede dell'amba
sciata. 

L'c<iuipaggianiento di tene della Rea*nkl4è esemplare per com
pletezza e funzionalità. La versione GTL offre, tra Poltro: cambio a 5 
marce, sedili anteriori reclinabili con poggiatesta regolabile, cinture ante
riori a riavvolgimento automatico, lunotto termico, alzacristalli azzurra-
ti, moquette al pavimento, orologio al quarzo, tergicristallo a due velocità 
con lavavetro elettrico, divano posteriore ribauabile, dispositivo sicurezza 
bambini, due retrovisori esterni, luci di retromarcia, antinebbia posteriore. 
La versione TS offre in più, sempre di strie: alzacristalli elettrici anterio
ri, chiusura centralizzata delle porte, contagiri elettronico, predisposizione 
impianto radio, lavatergilunotto. 

Il portellone posteriore della Renault 14 si apre 
su tutta la larghezza del cofano ed è dotato di specia
li equilibratori pneumatici. Il ripiano è a scomparsa 
totale su apposite rotaie, consentendo un migliore 
accesso al vano bagagli a volume variabile (da 375 a 
ben 1400 dm3). 

Il cambi» a 5 marce a innesto diretto è di serie 
sulle nuove versioni TS e GTL. La quinta marcia, 
caratterizzata da un rapporto lungo, oltre a consen
tire una guida più brillante e più sportiva contribui
sce a ridurre ulteriormente i comunii, «oprammo 
alle alte velocità. 

D risparmio di carburante è un fatto concreto. 
Con il suo nuovo motore supeTeconomico 0360 ce, 
60 CV7DGM a 5250 giri, coppia massima 10,6 mkg 
a 2500 giri) la Renault 14 GTL percorre oltre 13 km 
con un litro alla velociti di crociera di 120 orari. 
La velocità massima è di 150 km/ora. 

RENAULT 14 
' • Le Renauk sano hérifhate cm prodotti eM 
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